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LE PROPOSTE DEL PCI DI FRONTE ALLA CRISI DELLE ISTITUZIONI 

Rinnovare to Stato 
per rinnovare la società 

XTELLA GENTE cresce la sensazione di una mef­
iti ficienza crescente e addirittura di uno sfascio 
dello Stato. C'è lo scandalo ancora impunito dei 
miliardi rubati e distribuiti da Sindona. C'è la 
rabbia per la sentenza di Catanzaro. Ce lo spet­
tacolo della rissa tra ministri, senza che nemme­
no il presidente del consiglio intervenga. Ci sono 
xettori interi dei servizi pubblici portati a una si­
tuazione di confusione. Ce La inquietante vicenda 
attorno al caso D'Urso. E' sbagliato il modo con 
cui sono state definite le istituzioni del nostro 
Paese: governo. Parlamento, tribunali, banche. Re 
pioni, Comuni, istituti di previdenza? Oppure è 
sbagliato il modo con cui esse sono state usate 
per decenni dagli uomini e dalle forze che hanno 
avuto e occupato il potere? 

Noi comunisti sosteniamo che ti pessimo fun 
tionamento di tante parti dello Stato e stretta­
mente collegato alla politica che è stata fatta in 
questi decenni da chi comandava e al tipo di 
sviluppo economico e sociale che ha prevalso. La 
crisi delle istituzioni è strettamente legata alla 
crisi economica e sociale che oggi vediamo esplo­
dere alla luce del sole intorno a noi. La discri­
minazione anticomunista è servita ad impedire 
persino un ricambio dei dirigenti dello Stato. Da 

più di trent'anni la Democrazia cristiana ha tenu­
to nelle sue mani le reami del potere politico. Ci 
sono ormai mini3tri che, in un posto o in un 
altro, sono al potere da sempre. 

Cambiare, risanare lo Stato esige perciò una 
svolta politica, un altro sviluppo del Paese, un'altra 
direzione politica. Ma parte essenziale di questo 
cambiamento è la riforma oggi di punti fonda­
mentali delle nostre istituzioni. Non basta cam­
biare gli uomini, se determinati organi dello Stato 
restano come sono oggi. Ciò vuol dire cambiare 
la nostra Costituzione, andare ad una « Seconda 
Repubblica », come la chiamano alcuni? Noi co­
munisti respingiamo e combattiamo questa stra­
da. La Costituzione del nostro Paese contiene una 
ispirazione fondamentale che è valida. Risanare 
lo Stato italiano significa ritornare su tanti punti 
allo spirito e a principi della Costituzione, che so­
no stati violati. 

Questo non vuol dire che nella Costituzione 
tutto sia perfetto. Inoltre la Costituzione di un 
Paese, anche una Costituzione «rigida» come 
quella italiana, domanda sempre una continua in­
terpretazione. tanto più dinanzi a un mondo che 
cambia in modo accelerato e spesso sconvolgente. 
Perciò noi comunisti che abbiamo difeso sempre 

in questi anni la bandiera della Costituzione, so­
steniamo die ci sono punti che vanno sviluppati, 
aggiornati anche con innovazioni. Sosteniamo però 
che queste modifiche e aggiornamenti devono ser­
vire non a cambiare, ma a fare vivere i principi 
fondamentali scritti nella Costituzione: il princì­
pio che la sovranità è fondata sul popolo, la ne­
cessità di combattere la disuguaglianza economi­
ca e sociale, il diritto dei lavoratori di accedere 
alla direzione dello Stato, l'affermazione della de­
mocrazia politica e la tutela delle libertà politiche 
e civili, la possibilità di programmare e orientare 
lo sviluppo secondo gli interessi del Paese. Siamo 
per riforme che vadano in questa direzione. Com­
battiamo ogni modificazione contraria a questi 
cardini del patto costituzionale. Questo è per noi 
il criterio che garantisce la « governabilità » de 
mocratica. cioè la governabilità per il popolo, al 
servizio del popolo. 

Non siamo stati fermi in questi anni. Di fron­
te ai guasti, alle inefficienze, alla corruzione in­
trodotta nella vita pubblica, abbiamo elaborato 
un insieme di proposte. Non crediamo ad una sola 
riforma toccasana, grande o piccola che sia. Bi­
sogna sapere intervenire sui punti fondamentali, 
e con dei criteri organici. E la riforma non può 

lasciare da parte il governo (perché Craxi non ne 
ha parlato? Ecco una domanda che gli rivolgiamo; 
ecco un punto di confronto). Anzi la riforma del 
governo è per noi al primo posto, da qui dipendo­
no altre questioni fondamentali. Se restano go­
verni nati dalla lottizzazione (e non sulla oase 
di programmi chiari), frantumati in tanti feudi 
ministeriali spesso in lotici fra loro, che hanno 
come braccio una selva di enti pubblici non con­
trollati, allora sarà difficilissimo anche per il Par­
lamento sapere la verità, programmare e decidere 
le grandi scelte, controllare l'uso delle risorse pub­
bliche. Inoltre lo Stato non finisce a Roma. Ci 
sono oggi Regioni, province, comuni, organi impor­
tanti di tipo comprensoriale: se non si danno ad 
essi poteri veri e chiari, invece di snellire e qua­
lificare lo Stato, si complicheranno le cose, si allun­
gheranno ancora di più i tempi delle decisioni, e 
il Parlamento sarà soffocato da una mirìade di 
leggine invece di concentrarsi sui punti importan­
ti. Se non verranno dati strumenti veri di parte­
cipazione e di controllo popolare, crescerà la spin­
ta a cercare protezione nella rissa corporativa. 
Noi siamo per sindacati che né ripieghino sul cor­
porativo, né diventino anch'essi « pezzi » di Stato, 
ma autonomamente stabiliscano un confronto e 

una dialettica continua con le istituzioni democra­
tiche fondamentali sulle grandi scelte economi­
che e sociali. 

Abbiamo condensato in questa pagina i punti 
essenziali delle proposte dei comunisti. Spesso ab-
bianio potuto indicare solo i titoli: ma dietro di 
essi, ci sono testi di proposte di legge, iniziative, 
lotte. Sono proposte che vanno realizzate tutte in­
sieme? Non diciamo questo. Alcune di esse pos­
sono essere realizzate subito, anche senza bisogno 
di una legge nuova. Altre possono giungere in 
porto rapidamente, se c'è la volontà politica. Altre 
chiedono tempo e consensi molto larghi, come. 
ad esempio, la proposta di avere non più due Ca­
mere. ma una sola. Importante è l'orientamento 
con cui ci si muove, la coerenza dell'azione. Noi 
siamo per accrescere il peso reale delle masse po­
polari. Perciò siamo contro ogni cambiamento che 
punti ad aumentare ancora di più la delega a chi 
sta in alto. Una democrazia che decide è una de­
mocrazia che cambia, che fa pulizia, che fa con­
tare la gente. 

In questa pagina prospettiamo una sintesi del­
le proposte comuniste di maggior rilievo, per in­
formare la cerchia più vasta di compagni e di de­
mocratici e per avviare il più ampio confronto. 

i 

i 

GOVERNO PARLAMENTO 

Non somma di feudi 
Dimezzare i ministeri 
I l governo non può con­

tinuare ad essere la som­
matoria incoerente di feu­
di polìtici ma una guida 
collegiale della politica e 
della amministrazione. 

Le nostre proposte sono: 

1 riforma della presiden­
za del Consiglio. Il pre­

sidente è un organo con 
compiti di impulso e coor­
dinamento dell'attività col­
legiale del governo. Bisogna 
disciplinare ' e consolidare 
due profili: quello che af­
fida . al presidente l'unità 
(art. 95 Cost.) e quello dei 
compiti e poteri suoi pro­
pri e di un diretto rappor­
to col Parlamento (abolì-
zione del ministero per i 
rapporti col Parlamento). 

2 riforma del Consiglio 
dei ministri: va ri­

stabilita la sua collegialità 
nei compiti politici e am­
ministrativi. Si t rat ta non 
solo di agire sulle più gra­
vi manifestazioni di scolla­
mento tra i ministri, ma 
sull'intero metodo di lavo­
ro (vanno riassorbiti nel 
Consiglio, come struttura 
di servizio, i comitati in­
terministeriali che si sono 
moltiplicati in maniera di­
sordinata: per questo è op­
portuno creare un diparti­
mento tecnico-scientifico 
per la programmazione). 

3 riforma dei ministen 
nelle funzioni (debbono 

diventare organi prevalen­
temente di indirizzo) e lo­
ro accorpamento. Ventisei 
ministeri sono troppi r': 
spetto agli altri paesi e al­
le esigenze reali. Il loro nu­
mero deve essere sfoltito 
a non più di una quindici­
na. Si mantengano i mini­

steri tradizionali degli este­
ri, interni, difesa, giusti­
zia. che appaiono non sosti­
tuibili: tre ministeri per 
l'economia: entrate (finan­
ze). spesa (unificazione di 
bilancio e tesoro), attività 
produttive (unificando in­
dustria, commercio, agri­
coltura. partecipazioni sta­
tali. lavoro): i ministeri di 
servizi: comunicazioni, ser­
vizi sociali (sanità. - assi­
stenza. ambiente), cultura 
(unificando istruzione, ri­
cerca scientifica, spetta-
colo). 

4 sfoltimento dei sottose­
gretari. Non è solo que­

stione di numero (attual­
mente sono 57), vanno an­
che individuate le funzio­
ni. Ve ne possono essere 
alcuni istituiti permanente­
mente. altri però debbono 
essere nominati solo per 
funzioni temporanee che 
derivano dal programma 
di governo e da obiettivi 
determinati. 

* * • 
Direzione politica e am­

ministrazione sono cose di­
st inte ma vanno riformate 
insieme perché la neces­
saria collegialità e sintesi 
del governo è difficilmente 
ottenibile con un'ammini 
strazione cosi dissociata. 
Le linee fondamentali dei-
la riforma delia P.A. deb­
bono consistere nell'elimi­
nazione di ogni rigidità. 
nella affermazione di una 
maggiore autonomia ope­
rativa, in una maggiore 
responsabilità e nel decen 
tramento. Si propone cosr 

1 realizzare una ammini 
strazione che sia per 

obiettivi « non solo per 

atti, retta dal metodo pro-
grammatorio. dal costante 
coordinamento e dalla ve­
rifica permanente dei ri­
sultati. Occorre dunque la 
approvazione della legge-
quadro sulla P.A., che deve 
essere una legge generale 
d'indirizzo, e non rappre­
sentare un modello rigido 
e universale. 

2 ia riforma deve riguar­
dare tutti i livelli di go­

verno, da quello nazionale 
a quello locale. 

•> per realizzare il fonda­
ta mentale obiettivo del 
decentramento, occorre la 
riforma periferica dell'am­
ministrazione statale, orga­
nizzata intorno al commis­
sario di governo (art. 124 
Cost.), residente nel capo­
luogo di regione, che pre­
sieda alle funzioni ammini­
strative esercitate dallo 
Stato e le coordini con 
quelle delle autonomie. 

4 una dirigenza responsa­
bile e controllabile. Le 

strut ture amministrative 
devono essere agili, per 
obiettivi, anche in grado di 
costituirsi e sciogliersi ra­
pidamente. Ordinare la car­
riera della dirigenza non in 
base a meccanismi buro­
cratici ma in base alle fun­
zioni realmente esercitate. 
La responsabilità dei diri­
genti deve essere non solo 
per i singoli atti ma an­
che per i risultati. Il PCI 
ha già presentato, ispiran­
dosi a questi criteri, una 
proposta d; riforma del 
ministero della Pubblica 
istruzione e degli organi 
collegiali delle scuole. 

Una sola Camera 
Programmare i lavori 

L'ostruzionismo senza principi dei radicali 
e la pioggia dei decreti governativi hanno 
bloccato drammaticamente la vita del Par­
lamentò e hanno posto l'esigenza di riforme 
che ne accrescano la rapidità e la capacità 
di controllo. La questione che i comunisti 
pongono — sulla base dell'esperienza del 
trentennio repubblicano ed anche degli in­
segnamenti di altre democrazie rappresen­
tative — è quella del superamento del bi­
cameralismo. Il PCI ha sempre avuto un'ispi­
razione monocamerale vedendo nella Carne 
ra-unica la soluzione più rispondente a un' 
immediata coerenza con la volontà del pae­
se. alla certezza delle determinazioni poli­
tiche e legislative, alla tempestività del 
meccanismo decisionale. Tanto più motiva­
ta è questa soluzione dopo che hanno ma­
turato una vasta esperienza le centinaia di 
elett' nei Consigli regionali. E' una riforma 
di grande rilievo, che si può realizzare so­
lo se c'è un vasto consenso. 
- Le altre proposte (che sono state preci­
sate in un apposito seminario): 

1 \ Riduzione del numero dei parlamenta-
-*-/ ri. anche tendendo conto che ci sono 
ormai migliaia di rappresentanti pubblici a 
livello decentrato. 

0 \ Il Parlamento deve occuparsi solo delle 
« / grandi leggi di principio e di indirizzo. 
allargando il potere delle regioni e serven­
dosi dì una delegificazione controllata. 

0 \ E' necessaria una modifica del regola 
» &/ mento che deve consentire la program 

inazione dei lavori, anche quando manca la 
unanimità dei capigruppo. Per questo biso 
gna dare nuovi poteri al Presidente di as 
semblea nello stabilire l'ordine delle attività. 

M\ Per prima cosa il Parlamento deve de 
**) cidere e controllare le spese dello Sta­
to: questo è uno strumento decisivo per ri­
lanciare la programmazione. Per questo ci 
vuole una vera e propria sessione parlamen­
tare dedicata al bilancio. In questo ambito 
debbono essere determinati i vari aggregati 
di spesa. 

pr \ Indicazioni concrete di riaccorpamento 
**/ delle commissioni permanenti, oggi trop­
po segmentate sul modello ministeriale. Mi­
gliore divisione tra lavoro d'aula e di com­
missione: il mandato parlamentare deve com­
portare un impegno più continuativo e vin­
colante rispetto ad altri impegni politici. 

/ * \ Discussioni più rapide per aumentare 
"J la produttività dell'assemblea, senza al­
cuna compressione della dialetti"^ politica. 
E' necessario ridurre la durata e il numero 
degli interventi: in mezz'ora (e in un quar­
to d'ora nella discussione dei singoli arti­
coli) si può dire tutto il necessario. 

rj\ Limitazione della decretazione d'urgenza. 
• ) che il governo ha enormemente dilata­
to nell'ultimo periodo, impedendo di fatto 
una programmazione razionale. Bisogna so­
prattutto mettere fine ai decreti-salsiccia. 
in cui entrano gli elementi più disparati. Va 
controllata con un voto apposito l'effettiva 
urgenza dei provvedimenti. Se sono davve­
ro necessari il Parlamento deve accelerar­
ne l'esame. 

0 \ Tutto questo richiede un adeguamento 
O / sostanziale delle strutture parlamenta­
ri. un'attrezzatura che incrementi il grado 
di informazione e di conoscenza su cui si 
basano le attività e le decisioni. L'esistenza 
di un sistema informativo è la condizione 
di un governo democratico dell'economia. 

I comunisti confermano di essere contra­
ri all'abolizione del voto segreto in Parla­
mento. perché tocca diritti fondamentali dei 
parlamentari e perché sarebbe un espedien-
t? per mantenere in vita governi senza mag­
gioranze reali: e si oppongono ad ogn: mo­
difica in senso antiproporzionale della 
legge elettorale. I comunisti sono inoltre con­
trari airintroduzione della cosidetta «sfidu­
cia eostruttiva> per l'apertura della crisi di 
governo: le crisi in Italia sono sempre avve­
nute al di fuori del Parlamento e sono cau­
sate da maggioranze incerte e precarie: il 
'ero problema è avere governi più autore­
voli e coesi. 

A più di dieci anni dall'isti­
tuzione delle regioni, si pre­
senta necessaria una verifi­
ca del loro ruolo e del loro 
funzionamento, che ne con­
senta un adeguamento e un 
rilancio. Le misure più ur­
genti appaiono: 

1 pieno inserimento delle 
-*• regioni nella formazione 
della volontà politica naziona­
le: strumenti potrebbero es­
sere la Conferenza perma­
nente dei presidenti delle re­
gioni presso la presidenza del 
Consiglio e un rapporto orga­
nico tra regione e Parlamento. 

2 Sviluppo delle regioni co­
me strumento di program­

mazione. A questo scopo: for­
mazione di un bilancio sta­
tale elastico, in modo che le 
spese regionali non siano pre­
costituite: completamento del­
le competenze regionab su 
materie decisive (industria e 
credito). 

Nel corso degli anni 70 la 
partecipazione dei cittadini si 
è indirizzata su tre grandi di­
rettrici tra loro connesse: la 
partecipazione ai canali di for­
mazione politica (partiti, sin­
dacati): la moltiplicazione de­
gli organismi associativi di 
base impegnati sui temi più 
diversi (dai consigli scolasti­
ci. ai comitati per la casa, ai 
consigli di fabbrica, ecc.), i 
referendum. 

La partecipazione sociale ri­
chiede una revisione anche le­
gislativa di alcune esperienze 
(consigli scolastici, servizi so­
ciali). una diversificazione dei 
suoi interventi, che ne faccia 
aumentare il peso: essa deve 
servire a far circolare infor­
mazioni sulle scelte effettive, 
deve essere valorizzata nelle 
funzioni di stimolo e di pro­
posta verso gli organi pub­
blici. maggiormente attrezza­
ta a controllarne l'operato, e 
in alcuni casi limitati (servizi 

GIUSTIZIA 

Codici, strutture, ordinamento/ indipendenza 
I termini essenziali della 

crisi della giustìzia, aggra-
vati dall'incalzare del terro­
rismo e della grande crimi 
nalità organizzata, sono nella 
inadeguatezza dei codici, nel 
la carenza di strutture, nella 
mancata riforma dell'ordina 
mento giudiziario. 

Secondo i dati più recenti 
sono circa un milione i prò 
cessi chili e penali pendenti. 
gli uffici giudiziari riescono 
a chiudere in media ogni an 
no 40 processi su 100. la du 
rata media dei processi va 
dagli otto ai dieci anni: in 
carcere su 32.000 detenuti. 

* 20.000 sono in attesa di giù 
di/io. _ _ _ . 

In questa situazione resta 
insoddisfatta la domanda di 
giustizia ed il processo civile 
finisce con l'essere prevalen­
temente utilizzato dalla parte 
più forte che intende sfrutta 
re il meccanismo combinato 
delle lungaggini procedurali 
e della svalutazione. I*a gin 
stizia penale assume caratte 
re di casualità, restano impu 
niti fatti di notevole rilevanza 
e si procede a volte per fatti 
irrilevanti. E così pure si la 
menta una crisi assai gra\c 
degli organi di giustizia am 
ministratìva. In questa obiel 
tiva incertezza del diritto può 
assumere un peso determi­
nante il potere di assegna­
zione dei processi e spesso 

di decisione che spetta ai c*oi 
di uffici particolarmente im­
portanti come le Procure del­
la Repubblica, gli uffici istru­
zione o alcune grandi Preture 
penali. 

Il PCI non ritiene che a 
ques*a situazione si debba far 
fronte limitando la indipen 
denza dei magistrati che è 
un intangibile valore costitu 
zion-Me. Solo una magistrato 
ra complessivamente libera 
ed indipendente può garantire 
la libertà e l'indipendenza dei 
cittadini. 

Occorre invece intervenire 
prioritariamente sui nodi del 
la crisi giudiziaria per elimi­
narne gli aspetti più gravi • 

ricondurre il funzionamento 
della giustizia nell'ambito del­
la certezza del diritto. 

Sul piano dell'ordinamento 
giudiziario le riforme più ur­
genti riguardano l'arricchì 
mento dei compiti dei consigli 
giudiziari, la loro elezione con 
criteri proporzionali, e la ro 
tazione degli incarichi diret­
tivi per evitare la concentra­
zione per lungo tempo nelle 
stesse mani dei poteri di di 
rezione di delicati uffici giù 
dÌ7Ìari. Anche su queste ma­
terie il PCI ha preseniato le 
sue proposte di legge f he so­
no in discussione alla Camera 
dei deputati. 

P T il processo penale sono 
necessari la depenalizzazione 

delle infrazioni minori, l'au­
mento di competenza del pre­
tore. la creazione di un giu­
dice di pace non di carriera 
che sostituisca l'attuale con 
ciliatore e si occupi delle ver­
tenze più minute. Si tratta di 
un complesso di misure per 
le quali il PCI ha già pre 

. sentato i suoi progetti di leg 
gè in parte approvati dalla 
Camera dei deputati, e che 
hanno l'obiettivo di alleggeri 
re il carico complessivo della 
macchina giudiziaria: benefi­
ceranno In particolare i tri­
bunali che si occupano di più 
gravi reati, criminalità terro­
ristica, economica e mafiosa. 
Esse creano inoltre 1« condi­

zioni per una sollecita appro­
vazione - del nuovo testo del 
codice di procedura penale 
che costituisce oggi la rifor­
ma penale essenziale, che de­
ve essere varato entro il 1962. 
Altri impegni prioritari: la 
riforma dei codici « la rifor­
ma carceraria. 

Per il processo civile van­
no introdotte misure che evi-
uno l'utilizzazione della infla­
zione da parte del litigante 
economicamente più forte con­
tro il più debole. Va studiata 
perciò l'estensione a tutto il 
processo civile di quei prin­
cipi guida del processo del 
lavoro che hanno sinora dato 
buona prova. 

Primo problema è colpire 
la lottizzazione dello Stato. I 
partiti hanno un ruolo impor­
tante. riconosciuto dalla Co 
stituzione. ma esso non può 
degenerare nella occupazione 
del potere, nella spartizione 
dei posti per interessi di fa-
rione e di corrente, come è 
finora accaduto per la scelta 
dei ministri e per le nomine 
negli enti pubblici. I comuni­
sti propongono: 

1 Modifica della legge sul 
•*• finanziamento dei partiti e 
istituzione dell'anagrafe pa­
trimoniale degli eletti e tito­
lari di funzioni pubbliche: le 
norme debbono prevedere con­
trolli incisivi. 

Il diritto di sciopero è ina­
lienabile, ed è fra le coti 
quiste fondamentali della no 
stra democrazia. Per la sua 
maggior efficacia e ad evita 
re deformazioni che possano 
colpire l'interesse complessi 
vo dei lavoratori o altri di 
ritti costituzionalmente prò 
tetti, il PCI è a favore di 
un'autoregolamentazione a» 
parte delle organizzazioni sin 

AUTONOMIE 

Regione che programmi 
Nuovi poteri ai Comuni 

3 Deleghe agli enti locali. 
che liberino le regioni dai 

carichi amministrativi. 

4 Emanazione della nuova 
legge sulla finanza regio 

naie. 
Il sistema delle autonomie 

nel suo insieme richiede un 
ridisegno delle funzioni, con 
certezza per i compiti e le 
risorse disponibih. Sono ne­
cessarie le due leggi fonda­
mentali: quella sulle autono­
mie territoriali e quella sul­
la finanza locale. Riforma del 
Comune e non semplice rior­
dino: l'obiettivo è quello dì 
rendere il Comune un organo 
generale di governo sul ter­
ritorio. Così com'è, per di­

mensioni e strutture organiz­
zative, il Comune non è più 
in grado di assolvere ai gran 
di compiti che lo attendono. 
Per questo appare priorita­
ria la riforma organica della 
finanza locale, per garantire 
entrate adeguate, e accanto 
ad essa un mutamento della 
fisionomia dei Comuni; svi­
luppo, con il loro consenso. 
delle associazioni di Comuni 
per superare la logica del 
« pulviscolo » e determinare 
entità di dimensioni più con­
grue e moderne; il decentra­
mento sostanziale nei grandi 
Comuni e nelle metropoli; la 
riaggregazione e ristruttura­
zione di uffici secondo metri 
di efficienza, 

PARTECIPAZIONE 

Perché sia usato bene 
anche il referendum 

a base locale) sperimentare 
l'esercizio di gestioni dirette. 

E' stato fatto un uso ab­
norme e distorto del referen­
dum: è stato presentato ai 
cittadini un insieme caotico 
di oggetti, che stravolge il 
sistema delle decisioni e del­
le responsabilità. Siamo con­
trari a questo uso proprio 
perché il referendum può es­
sere un'arma importante nel­
le mani dei cittadini. Per que­
sto proponiamo una riforma 
della disciplina del referen­
dum abrogativo che consenta 
un uso più giusto ed inci­
sivo dell'istituto. Tra i punti 
che meritano particolare at­
tenzione: a) definire per leg­
ge con precisione i criteri in 

base ai quali è ammessa la 
richiesta di referendum: b) 
il giudizio di ammissibilità 
della Corte costituzionale do­
vrebbe essere reso •* prima y 
della raccolta delle firme. 
non dopo: e) determinare la 
omogeneità e la chiarezza del 
quesito sottoposto all'elettore, 
affinché la risposta positiva 
o negativa sia manifestata 
con consapevolezza e preci­
sione: d) evitare referendum 
che possono produrre effetti 
tra loro contraddittori (come 
nel caso dell'aborto) : e) si de­
ve valutare l'opportunità di 
sottoporre a consultazione so­
lo leggi che abbiano avuto 
un congruo periodo di appli­
cazione. 

MORALIZZAZIONE 
Colpire a fondo la lot­
tizzazione dello Stato 

2 Riforma del procedimento 
penale d'accusa. Le ne­

gative esperienze della Com 
missione inquirente impongo 
no che tutti i reati commes­
si da ministri — tranne l'alto 
tradimento e l'attentato alla 
Costituzione — siano affidati 
direttamente alla competenza 
della magistratura ordinaria. 

3 Affrontare la revisione del­
la disciplina dell'istituto 

dell'immunità parlamentare. 
per evitare che esso si tra­
sformi in strumento non oiu 

di garanzia, ma di copertura 
privilegiata dei parlamentari. 

4 Regolare con norme più 
snelle e precise e far vale­

re con maggior severità le in­
compatibilità parlamentari. 
Xon bisogna lasciare margini 
d'ambiguità, causati dall'attua­
le normativa, che permettono 
l'inserimento dei parlamenta­
ri in incarichi e interessi che 
non possono essere conside­
rati compatibili con i loro 
impegni pubblici. 

SCIOPERO 

Un diritto fondamentale 
Quale regolamentazione ? 
dacah. Per quanto riguarda 
i pubblici servizi essenziali si 
potrebbe prevedere un con­
gruo periodo di sperimenta­
zione e solo nel caso si siano 
costatate sistematiche viola­

zioni da parte di altri sog­
getti. esaminare l'opportuni­
tà di procedere al recepi-
mento in legge delle stesse 
norme di autoregolamenta 
zione. 


